Tirana ( Albania) 14 novembre 2011
 Lavoro, disoccupazione, giovani

(Confronto sul tema del lavoro nel contesto del “Cortile dei gentili”)

                                                                                                                        LUIGI BOBBA

1)Dopo il vertice G20 a Cannes

 Il vertice del G20 che si è tenuto a Cannes nei giorni scorsi ha certificato la portata drammatica della crisi economica che da alcuni anni stiamo attraversando e ha suonato un campanello di allarme sulla mancanza di prospettiva per il futuro.

Il Rapporto sul mondo del lavoro 2011:i mercati al servizio dell’ occupazione, che era stato reso noto  dall’OIL qualche giorno prima, aveva già provocato uno choc parlando di recessione del lavoro e del crescente pericolo di tensioni sociali. Ci vorranno infatti almeno 5 anni  per riportare l’occupazione ai livelli pre-crisi. Nei prossimi due anni  si riusciranno a generare  nel Mondo appena 40 milioni di posti di lavoro invece degli 80 milioni che servirebbero. 
Oggi, il numero dei disoccupati nel mondo ha superato la soglia record dei 200 milioni a causa della scarsa fiducia nei governi e del grave deficit di governance politica ed economica a livello mondiale ma anche europeo, come stiamo vedendo in questi giorni.
Per far ripartire la crescita dell’occupazione, ha affermato a margine del Vertice di Cannes Juan Somavia, “la questione non è affatto quante risorse pubbliche siano disponibili ma come indirizzare gli investimenti privati”affinché producano veramente nuova occupazione.

2) Sulle trasformazioni del lavoro

Non vi è dubbio che negli ultimi decenni il lavoro abbia subito profonde trasformazioni innanzitutto sul piano, del suo significato umano, nel senso che ha perduto completamente la sua valenza sociale, il suo valore di legame relazionale e si è individualizzato- in questa nostra società liquida ( come dice Zygmunt Bauman) rendendo i lavoratori più soli, più isolati e più vulnerabili. Oggi infatti i lavoratori soffrono di solitudine  e si sentono abbandonati molto più di una volta. Coloro che oggi trovano un lavoro che corrisponde alla propria vocazione e ai propri talenti possono veramente ritenersi dei privilegiati! Fra le varie trasformazioni del lavoro ve n’è una che intendo sottolineare con particolare forza: è quella del rapporto con la povertà.  Vi è infatti  un nesso diretto tra povertà e disoccupazione. I poveri in molti casi sono il risultato della violazione della dignità del lavoro umano, sia perché ne vengono limitate le possibilità (disoccupazione, sotto-occupazione), sia perché vengono svalutati « i diritti che da esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e della sua famiglia “ (CV63).

 Vorrei soprattutto richiamare la vostra attenzione sul problema dei giovani.

I sociologi ci segnalano l’apparizione del neet, un acronimo che sta per indicare i giovani che non studiano, non lavorano e neanche cercano lavoro . Una  disoccupazione giovanile al 30% - in alcuni Paesi anche di più- significa che un giovane su 3 non ha lavoro e che il suo progetto di vita è pregiudicato. Tutto questo mostra con evidenza l’attuale vulnerabilità sociale dei giovani ai quali è stato sottratto il diritto al futuro. La flessibilità lavorativa, dove e quando c’è, è degenerata in precarietà permanente. Ciò che i giovani chiedono agli adulti- e in particolare ai politici- è una cosa sola : “se volete darci un futuro, dateci un lavoro!”. Poter lavorare è un diritto di cittadinanza, è la base su cui ognuno di noi può costruire il proprio futuro senza essere condizionato da altri. In questo senso il lavoro è centrale in ogni persona, perché riguarda la dignità, l’identità, la libertà ed il proprio progetto di vita.

Ma la mia denuncia vuole riguardare non solo i giovani.
Come non denunciare le molteplici forme di discriminazione, di mobbing, di violazione di diritti umani e di offesa alla dignità personale che tanti uomini e donne subiscono ogni giorno nei luoghi di lavoro? Come non contrastare quei datori di lavoro che non rispettano il diritto alla salute e le condizioni di sicurezza negli ambienti di lavoro? Come, inoltre, non sollecitare gli amministratori, i sindacati ed i politici a rispettare il diritto al riposo settimanale, nonché il diritto alla conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare? E infine, come chiudere gli occhi di fronte allo sfruttamento  del lavoro minorile e alle vessazioni cui spesso devono sottostare i lavoratori immigrati che vengono trattati come cittadini di serie B, se non qualcosa di peggio?

Comprenderete allora per quale ragione il contrasto tra queste ingiustizie sociali e “l’ecologia sociale del lavoro“ di cui ci parlano le encicliche di  Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI appaia drammaticamente stridente. Molte delle mie denuncie valgono anche per i nostri  due Paesi, tanto per l’Italia quanto per l’Albania. Come risulta da varie fonti, anche nel vostro Paese la disoccupazione giovanile è un fenomeno dilagante, così come il lavoro nero e sottopagato e la scarsa vigilanza sulle condizioni di sicurezza negli ambienti di lavoro. Ad esempio nel 2010 in Albania si sono verificati 28 incidenti mortali sul lavoro. Oggi, nel tempo della globalizzazione, occorre ancora di più garantire le condizioni di un lavoro decente, assicurare il rispetto della dignità, della sicurezza e della legalità per tutti (uomini e donne, giovani e immigrati). Per questo urge un rinnovato impegno per la tutela e la promozione del lavoro e dei suoi diritti anche attraverso forme organizzate di rappresentanza, nonché di attività formative ed educative.
Vorrei poi aggiungere una parola anche su quegli organismi rappresentativi dei lavoratori che sono i sindacati. Nella Laborem exercens   si dice che il loro compito è la difesa degli interessi  esistenziali dei lavoratori in tutti i settori, nei quali entrano in causa i loro diritti. Ma le lotte sindacali dei lavoratori non devono essere combattute “contro” gli altri, ma esclusivamente per la giustizia sociale. Il  contesto globale in cui si svolge il lavoro richiede anche che le organizzazioni sindacali nazionali, prevalentemente chiuse nella difesa degli interessi dei propri iscritti, volgano lo sguardo anche  verso i lavoratori dei Paesi in via di sviluppo, dove i diritti sociali vengono spesso violati. (CV,64)
Oggi dobbiamo avere il coraggio di stare dalla parte dei lavoratori al di là di ogni ideologia. Dobbiamo renderci conto che le vecchie ideologie del ‘900 si sono auto- dissolte dimostrandosi incapaci di immaginare il futuro: ciò è avvenuto sia per il socialismo che era partito da una tensione positiva di giustizia e di uguaglianza, ma ha finito per generare un collettivismo soffocante e perdente, sia anche per il liberalismo che era partito dalla giusta esigenza di libertà di ogni uomo, ma poi ha finito per generare squilibrio sociale e per assicurare libertà solo ai più forti e ai più competitivi.
Un’attenzione tutta particolare si deve poi avere per chi lavora in condizioni di “migrazione” poiché “ogni migrante è una persona”. Tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una mera forza lavoro. Non devono essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione perché ogni lavoratore è prima di tutto una persona.

3)La visione cristiana del lavoro
Vorrei allora dire qualcosa di più sulla visione cristiana del lavoro. Secondo la Dottrina sociale della Chiesa il lavoro come actus personae, azione libera e orientata ad uno scopo, non può essere ridotto a fattore produttivo o a principio identitario. Il lavoro coinvolge più dimensioni della persona e interpella la questione dei diritti , nella prospettiva della cittadinanza e della democrazia. Il primato dell’uomo sul lavoro, così come quello del lavoro sul capitale, rappresentano la stella polare dell’umanesimo cristiano del lavoro che sta alla base della civilizzazione dell’economia. Come il lavoro, anche lo sviluppo ha una sua dimensione trascendente che coincide con la salvaguardia delle condizioni morali di un’autentica ecologia umana. Sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini, prima ancora che crescita economica e progresso tecnologico. Per la visione cristiana del lavoro, la dimensione sociale è costitutiva ed intrinseca al lavoro stesso che è  “il segno di una persona operante in una comunità di persone”. Possiamo in conclusione affermare che il carattere personale e sociale del lavoro (che non è mai privato o individualistico) è al centro della visone cristiana ed è in questa precisa dimensione che è possibile individuare ciò che accomuna e ciò che diversifica il concetto di “ lavoro decente” secondo la DSC e secondo l’OIL.

4) Il lavoro decente come punto d’incontro  tra l’OIL e la DSC
Ritengo, infatti,  di poter affermare che il concetto di “lavoro  decente” (decent work),  da molti anni elaborato dall’OIL, e successivamente adottato (con sfumature diverse) in tante altre sedi internazionali ed europee, possa rappresentare un punto d’incontro ideale tra lavoratori credenti, non credenti e diversamente  credenti per confrontarsi sul tema del lavoro come  banco di prova di diritti umani  e della giustizia sociale.  Le definizioni prese in considerazione non solo spingono ad osservare il lavoro in tutte le sue dimensioni (impiego, salario, condizioni lavorative, diritti dei lavoratori, copertura previdenziale, partecipazione, trattazione collettiva), ma anche ad esplorare le relazioni tra queste e a considerarle invisibili. Come molti forse ricorderanno, Benedetto XVI nell’ultima Giornata Mondiale della Gioventù, che è stata celebrata a Madrid, ha fatto un esplicito riferimento al  “lavoro decente” considerandolo “l’unico modo per permettere lo sviluppo della persona, delle famiglie, della comunità, dei Paesi”. Ciò che il Papa voleva sottolineare è che il lavoro non è  mai soltanto un affare privato, ma un problema sociale e collettivo che attiene sia alla persona sia al bene comune.
Il diritto sociale del lavoro non riguarda soltanto la produttività, la ricchezza, il PIL e l’economia di un Paese, ma anche il suo modello di Welfare, la giustizia sociale e la stessa democrazia.
La verità è che oggi la questione sociale mondiale è diventata radicalmente  questione antropologica e la politica ha ancora più bisogno di ieri di un nuovo orizzonte di senso. Affermava Giovanni  Paolo II già trenta anni fa nella Laborem exercens:
“il lavoro umano è una chiave e probabilmente la chiave essenziale di tutta la questione sociale, se cerchiamo di vederla chiaramente dal punto di vista del bene dell’uomo (LE, 3).”

“Non c'è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie è una persona (LE, 6).”

Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo» (LE, 9)”.

E oggi Benedetto XVI  assume una posizione ancora più coraggiosa e radicale e rivolgendosi  ai politici afferma: “Desidererei ricordare a tutti, soprattutto ai governanti impegnati a dare un profilo rinnovato agli assetti economici e sociali del mondo, che il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l'uomo, la persona, nella sua integrità: “L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” (CV,25)
5)Insieme nella polis, credenti e non  credenti, per costruire l’umanesimo del lavoro
Oggi appartengono alla polis plurale del XXI secolo cittadini lavoratori credenti e non credenti , autoctoni e migranti, che sono tenuti a rispettare le regole dell’etica pubblica. Anche i cristiani in questo contesto plurale, devono far valere la loro identità e i loro valori . Osserva  a questo proposito Benedetto XVI  che la dottrina sociale della Chiesa “ è nata per rivendicare questo statuto di cittadinanza della religione cristiana” ( CV, 56). Nessun lavoratore deve essere offeso o escluso a causa della sua religione.
 Combattere le disuguaglianze sociali e le nuove povertà è compito di tutti, al di là delle religioni e delle ideologie. Infatti, l’aumento delle disuguaglianze e delle povertà , dice Benedetto XVI ,”non solamente tende a erodere la coesione sociale, e per questa via mette a rischio la democrazia, ma ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del « capitale sociale », ossia di quell'insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, indispensabili ad ogni convivenza civile.”(CV, 32)

 Per costruire un futuro di giustizia, anche Benedetto XVI come  già Giovanni Paolo II, propongono “una coalizione mondiale in favore del lavoro decente, un lavoro che, in ogni società, sia l'espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna” (CV,63). Vorrei concludere questo mio intervento con le parole della Caritas in Veritate che mi sembrano particolarmente adatte nel Cortile dei gentili :
“Per i credenti, il mondo non è frutto del caso né della necessità, ma di un progetto di Dio. Nasce di qui il dovere che i credenti hanno di unire i loro sforzi con tutti gli uomini e le donne di buona volontà di altre religioni o non credenti, affinché questo nostro mondo corrisponda effettivamente al progetto divino: vivere come una famiglia, sotto lo sguardo del Creatore. Il dialogo fecondo tra fede e ragione non può che rendere più efficace l'opera della carità nel sociale e costituisce la cornice più appropriata per incentivare la collaborazione fraterna tra credenti e non credenti nella condivisa prospettiva di lavorare per la giustizia e la pace dell'umanità. (CV,57). Grazie
